Sentenza del 08/01/2019 n. 16 - Comm. Trib. Reg. per il Lazio Sezione/Collegio 16

Intitolazione:

Finanza locale - ICI IMU - Congregazione ecclesiastica - Immobile destinato alla comunità delle religiose -

Esenzione - Compete - Scuola paritaria - Ente non commerciale - Svolgimento di attività didattica con

modalità non commerciali - Rette pari al 40% dei costi totali - Esenzione - Compete

Testo:

Con ricorso in appello depositato il 30 maggio 2018, il comune di Rieti ha appellato la sentenza numero 204/01/2017

della Commissione tributaria provinciale di Rieti con la quale era stato accolto solo parzialmente il ricorso dell' ente

religioso provincia italiana della congregazione XXX . Con tale sentenza la Commissione esentava dal tributo IMU per

l'anno 2015, una parte dell'immobile, mentre dichiarava assoggettata ad IMU l'altra parte dell'immobile, adibita a

scuola materna parificata. Si costituiva l'ente religioso e nelle proprie controdeduzioni con appello incidentale,

insisteva per l'esenzione dall' IMU di tutto l'immobile, ivi compresa la parte destinata a scuola materna. Alla causa

veniva attribuito il numero di RGA 4288/18. Con successivo ricorso in appello depositato il 18 luglio 2018, la provincia

italiana delle congregazioni XXX ha appellato la sentenza della commissione tributaria provinciale di Rieti con la

quale era stato respinto il ricorso presentato avverso un avviso di accertamento TASI sempre per l'anno 2015, relativo

allo stesso immobile di proprietà, sito in Rieti via jjjjjj. La contribuente chiedeva contestualmente la riunione della

causa dalla stessa promossa, e cioè RGA 5714/18, con la precedente causa iniziata dal comune di Rieti RGA

4288/18.

La contribuente in tutti i propri scritti difensivi, osserva che l'immobile oggetto di accertamento è destinato ad

accogliere in parte una scuola materna paritaria e la restante parte accoglie una comunità di religiose. La Provincia

afferma che in data 26/11/2014 ha inoltrato al Comune una comunicazione dichiarando per l'immobile oggetto di

accertamento la sussistenza dei presupposti soggettivi ed oggettivi per il riconoscimento dell'esenzione rispetto al

tributo IMU e TASI con riguardo a tutto l'immobile. E questo nella ferma convinzione che, non solo la parte destinata

alle comunità delle religiose, ma anche quella occupata della scuola materna, debba godere dell'agevolazione di cui

all'articolo 7, lettera i, del decreto legislativo 504/97. Quanto sopra smentirebbe la dichiarazione del comune di

Rieti secondo cui non vi sarebbe stata alcuna comunicazione in tal senso. Secondo la sentenza impugnata( rgn

5714/18) tutte le religiose residenti nella struttura sarebbero dedite alla gestione della scuola, ma in realtà soltanto

due religiose che compongono la comunità si dedicano a tempo parziale alla scuola, in quanto le altre religiose sono

nate in un periodo tra il 1918 e il 1933, con un'età media evidentemente incompatibile con le prestazioni di attività

nell'ambito scolastico. Trattasi dunque di una comunità di religiose completamente indipendente rispetto alla scuola

materna che occupa una porzione dell'immobile oggetto di accertamento totalmente autonoma rispetto a quella

occupata dall' adiacente attività scolastica. Pertanto sicuramente la porzione di immobile che accoglie la comunità dei

religiose deve essere riconosciuta in esenzione rispetto all' IMU, in quanto detta presenza concretizza una delle

previsioni di cui all'articolo 16, lettera a, nella legge 222/85, nel quale si legge che l'esenzione spetta a quegli

immobili destinati alle attività di religione o di culto intese quali " dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime

alla formazione del clero e dei religiosi a scopi missionari alla catechesi all'educazione cristiana" principio affermato

anche dalla Corte di Cassazione con sentenza numero 26657 del 18 dicembre 2009.

Secondo la Cassazione nel concetto di formazione del clero dei religiosi è inserita altresì l'attività ricettiva prevista

dall'articolo 7 comma 1 lettera i decreto legislativo 504 del 1992. In conformità a quanto previsto dal comma 1

dell'articolo 91 bis del DL 24 gennaio 2012 la lettera i dell'articolo 7 del del decreto legislativo 504 del 1992, la

TASI ha assunto il contenuto vigente in materia di IMU, ossia il riconoscimento dell'esenzione qualora le attività

accolte nell'immobile tra cui quelle didattiche siano gestiti da enti di natura non commerciali, con modalità non
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commerciali. L'articolo 4 del d.m. n 200 del 2012 precisa che lo svolgimento di dette attività si ritiene effettuato con

modalità non commerciali se l'attività è svolta a titolo gratuito, ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo

simbolico, tali da coprire solamente una frazione del costo effettivo del servizio. I genitori degli alunni pagano una

retta pari a euro 1220, la quale come importo complessivo corrisponde ad euro 84.309, 50 che non copre neppure il

costo totale del personale dipendente pari ad euro 98.100,99. Il consuntivo economico totale per l'anno di riferimento

per la gestione della scuola è pari a euro 199.349, 42 e pertanto la somma di iscrizioni non copre neppure la metà del

costo totale di gestione per il mantenimento della scuola, come da documentazione contabile prodotta. Trattasi

pertanto di un contributo modesto e quindi simbolico rispetto al costo reale del servizio. La contribuente chiede

pertanto la riforma delle sentenze di primo grado e la dichiarazione di esenzione rispetto alla IMU e alla TASI.

Il comune di Rieti al contrario sostiene che il frazionamento proposto il 21 ottobre 2016 non può certo" ratione

" essere ritenuto idoneo ad interferire circa l'imposizione tributaria nel periodo di imposta temporis evidenzia. Rileva

poi che la retta è sicuramente suscettibile di aumento nel caso di prolungamento della permanenza per le attività di

studio pomeridiano, di somministrazione di vitto, ovvero nel caso di partecipazione ad attività complementari offerte

dalla scuola. Tali attività sarebbero molteplici come risulta dalla documentazione prodotta relativa alla scuola WWW

gestita dalla provincia italiana della congregazione XXX. Perdipiù rileva che la documentazione depositata presso

l'agenzia del territorio con la variazione catastale comunicata a effetto soltanto dal 24.11.2017.Prima di tale data la

contribuente non ha mai presentato al comune di Rieti alcuna dichiarazione che potesse mettere in condizione l'ente

locale di accertare i requisiti soggettivi e oggettivi. Per quanto concerne la gestione della scuola la stessa deve essere

svolta con modalità non commerciali in base all'intervento operato con i commi 1 e 4 dell'articolo 91 bis del d.l. 24

gennaio 2012. Anche se l'attività della della della scuola era gestita in perdita, si rileva che la Cassazione afferma che

anche un imprenditore può operare in perdita e pertanto l'attività della scuola anche se in perdita, risultava attività

commerciale. Ribadisce che l'applicazione dei precetti contenuti nell'articolo 91 bis del d.l. n 1 del 2012 non

possono trovare applicazione, in quanto l'ente religioso non ha mai prodotto una dichiarazione in tal senso prima

dell'anno 2015 e cioè quello di imposizione tributaria. Insiste per il rigetto dell'appello della contribuente e per

l'accoglimento del proprio, chiedendo pertanto la dichiarazione di assoggettamento ad IMU e TASI su tutto l'

immobile.

Motivi della decisione.

La commissione riunisce la causa rgn 5714/18 con la precedente rgn 4288/18, vista la connessione soggettiva ed

altresì la connessione oggettiva trattandosi di due tributi complementari relativi allo stesso anno di imposta 2015. La

Commissione poi ritiene di accogliere tutte le domande della contribuente, per le seguenti considerazioni. In primo

luogo occorre osservare che, come risulta dall'allegato numero 4 prodotto dalla contribuente, la stessa ha inviato in

data 26/11/2014, con protocollo di ricezione, una dichiarazione al Comune indicando la sussistenza dei presupposti

soggettivi ed oggettivi per il riconoscimento dell'esenzione rispetto al tributo con riguardo a tutto l'immobile. Non

corrisponde pertanto a verità la affermazione del Comune, riportata a pagina 13 delle controdeduzioni, secondo cui la

contribuente non avrebbe mai presentato alcuna dichiarazione o comunicazione che potesse mettere in condizione

l'ente locale di accertare i requisiti soggettivi ed oggettivi che avrebbero consentito di concedere il diritto all'esenzione

dall'imposta. Non corrisponde neppure a verità quanto affermato dal Comune, a pagina 10 delle proprie

controdeduzioni, secondo cui la scuola dell'infanzia paritaria di cui in oggetto offre ai propri alunni ulteriori servizi a

pagamento. Infatti la scuola indicata dal Comune di cui si allega il volantino pubblicitario è la scuola WWW che ha

sede in Oriolo Romano, come risulta dal volantino stesso, e pertanto nulla a che fare con la scuola di cui in oggetto

che ha sede in Rieti, via jjjj. Pertanto non offrendo altri particolari servizi la tassa di iscrizione per ogni alunno risulta

soltanto quella di euro 1220,00 annui, come affermato dalla contribuente e non contestato dalla controparte. Si rileva

inoltre che tutta la parte dell'immobile destinata ad abitazione delle suore deve essere considerata esente dalle

imposte in conformità a quanto previsto dall'articolo 7, lettera i, d.lgs 504/92, previsto in materia di ICI, e

riconfermato in materia IMU dal comma 8, art 9, d.lgs 23/2011, ed in materia di TASI dal terzo comma art.1, di.

16/2014, modificato dall' art. 91 bis del d.l. n 1 del 24 gennaio 2012, secondo cui sono esenti dall'imposta gli

immobili utilizzati dagli enti di natura non commerciale destinati allo svolgimento "....con modalità non commerciali di

attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche , ricettive, culturali, ricreative e sportive,

nonché delle attività di cui all'articolo 16 lettera a della legge 20 maggio 1985 numero 222". Nella fattispecie una

parte dell' immobile è destinato a ricezione e abitazione di personale religioso e per di più tale ultima norma ( L.

222/85) fa riferimento agli immobili destinati all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione dei religiosi

e alla educazione cristiana.

Risulta poi circostanza pacifica che delle suore nate tra il 1918 e il 1933, hanno un'età evidentemente incompatibile

con le prestazioni di attività in ambito scolastico, e conseguentemente le stesse , tranne due di età più giovane, non

sono sicuramente in grado di svolgere attività didattiche. Per quanto poi concerne l'attività di scuola paritaria si

osserva che la medesima è gestita con modalità non commerciali, in conformità a quanto previsto dall'articolo 4 del

decreto ministeriale numero 200 del 2012. Tale decreto prevede l'esenzione dall'imposta quando l'attività è svolta a

titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di importo simbolico e tali da coprire solamente una frazione

del costo effettivo del servizio. In proposito la contribuente ha prodotto documentazione contabile, non contestata da

controparte, secondo cui la somma totale corrisposta a titolo di iscrizione e retta è pari a euro 84.309,50 annue, e

pertanto tale somma non copre neppure il costo per il personale dipendente pari ad euro 98.125,99. La somma totale

per la gestione della scuola risulta pari ad euro 199.349,42 e pertanto la somma a titolo di iscrizione e retta è una

frazione pari a circa il 40% di tutto il costo del servizio. L'attività pertanto deve essere considerata svolta con modalità

non commerciali. Di nessun pregio poi è l'affermazione del Comune secondo cui la gestione, anche se effettuata in
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perdita, può essere considerata di tipo commerciale. E' vero che un imprenditore può lavorare anche in perdita, ma

nel caso di specie, considerato che gli introiti della scuola sono sempre fissi, e pari a circa il 40% delle spese totali, e

quanto sopra per ogni anno, l'attività non può essere certo considerata di tipo commerciale, in quanto vi è

l'impossibilità anche teorica di procurare utili, come al contrario può succedere per un imprenditore, che per anche

una annualità può lavorare in perdita, ma sempre con una possibilità almeno teorica di ottenere dei profitti. Le

domande della contribuente vengono pertanto accolte e in considerazione della particolarità della materia, relativa

alla tassazione degli enti ecclesiastici, appare equa la compensazione delle spese.

PQM

la Commissione accoglie l'appello incidentale della contribuente nella causa 4288/18 e accoglie l'appello principale

della stessa nella causa 5714/18 e compensa le spese.

Roma li 10/12/2018
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